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di Nicola Basile 

 

                                            “Un giorno feci un’osservazione che confermò la mia 
ipotesi. Il bambino aveva un rocchetto di legno intorno a cui era avvolto del 
filo. Non gli venne mai in mente di tirarselo dietro per terra, per esempio, e 
di giocarci come se fosse una carrozza; tenendo il filo a cui era attaccato, 
gettava invece con grande abilità il rocchetto oltre la cortina del suo lettino 
in modo da farlo sparire, pronunciando al tempo stesso il suo espressivo 
«o–o–o»; poi tirava nuovamente il rocchetto fuori dal letto, e salutava la sua 
ricomparsa con un allegro «da» [«qui»]. Questo era dunque il gioco 
completo – sparizione e riapparizione – del quale era dato assistere di 
norma solo al primo atto, ripetuto instancabilmente come gioco a sé stante, 
anche se il piacere maggiore era legato indubbiamente al secondo atto. 

L’interpretazione del gioco divenne dunque ovvia. Era in rapporto con il grande risultato di civiltà raggiunto dal 
bambino, e cioè con la rinuncia pulsionale (rinuncia al soddisfacimento pulsionale) che consisteva nel 
permettere senza proteste che la madre se ne andasse (…) “In ogni caso da queste discussioni emerge il fatto 
che per spiegare il giuoco non è necessario supporre l’esistenza di una particolare pulsione imitativa. Per 
concludere, possiamo ancora ricordare che la rappresentazione e l’imitazione artistica degli adulti, a differenza 
di quelle dei bambini, sono indirizzate alla persona dello spettatore e, pur non risparmiandogli le impressioni più 
dolorose — nella tragedia per esempio — possono tuttavia suscitare in lui un godimento elevatissimo.  Ciò è una 
prova convincente del fatto che anche sotto il dominio del principio di piacere esistono mezzi e vie a sufficienza 
per trasformare ciò che in sé è spiacevole in qualcosa che può essere ricordato e psichicamente elaborato.1”  

“In questo caso vedete che, ancora prima dell’introduzione del no, del rifiuto dell’altro, in cui il soggetto impara a 
costituire la negativizzazione del semplice appello, la manifestazione di una semplice coppia di simboli di fronte 
al fenomeno contrastato della presenza e dell’assenza, cioè l’introduzione del simbolo, capovolge le posizioni. 
L’assenza è evocata nella presenza e la presenza nell’assenza. Sembrano sciocchezze e banalità. Ma bisogna 
ancora dirle, e rifletterci sopra. Infatti, nella misura in cui il simbolo permette questa inversione, cioè, annulla la 
cosa esistente, apre il mondo della negatività, che costituisce contemporaneamente il discorso del soggetto 
umano e la realtà del suo mondo in quanto umano.2” 

 

 

 

 

 

 

 
1 Freud S. Al di là del Principio del piacere Bollati Boringhieri 

 
2 Lacan, Il Seminario: 1 
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Alternanza di assenza e presenza 

Seguendo il filo dell’elaborazione dell’assenza, prima materna e 
poi paterna, presente nell’osservazione di Sigmund Freud di un 
bambino, anche nel gruppo di psicodramma viene riproposta 
l’alternanza del principio di piacere con conseguente dispiacere 
che nel giuoco trova una possibile elaborazione. Le distanze 
misurabili in misure di tempo o spazio aggrediscono il ricordo di 
relazioni profonde, caratterizzate da assenza e indisponibilità 
all’incontro. La loro rievocazione in un piccolo gruppo, le rende 
pubbliche e le rimette a disposizione del piacere, fin lì considerato 
solo come dispiacere. Il piacere se ingabbiato solo dal carburante 
di pulsioni infantili, necessarie per i processi di attaccamento e 
separazioni dalle figure genitoriali, non riesce a esprimere le 
potenzialità che si trovano nella creatività del soggetto uomo, 
coniugato al femminile come al maschile. La vita adulta si 
confronta con l’in-esistenza del nucleo familiare originario: 

poiché ciò che è esistente in ciascuno di noi, è ancora dentro (in) il proprio nucleo familiare originario; 
al tempo stesso ciascuno sente l’esistenza del piacere vissuto da figli come una dolora assenza. La 
emersione-riemersione di quel piacere deve confrontarsi con il mondo delle emozioni pulsionali che 
esso porta in corredo; quindi, se ciascuno è immerso in quell’universo di passioni e affetti (in) per 
poterlo elaborare deve uscire (exire) per poter essere diverso, separato e riconoscerlo.  
L’uscire comporta una frustrazione del desiderio che tutto rimanga immutabile: legami desideranti con 
il padre come con la madre del figlio o della figlia che devono così controllare le assenze materne e 
paterne. In altre parole, per poter vedere la curvatura della terra, devo uscire dalla toposfera di almeno 
tre km, raggiungendo l’altezza di almeno 20 Km nella stratosfera, da dove la potrò osservare mentre tutti 
gli altri si prendono il godimento di calpestarla. 

Nascita 

“Non esiste bambino o bambina che sia cresciuta che non abbia dovuto affrontare questo primo 
immenso dramma. Il primo incontro con la vita è uscire da un tunnel e una volta fuori affrontare il 
bruciore dell’ossigeno che attraverso la trachea riempie i bronchi.3 Con l’assenza dell’appagamento si 
è potuta strutturare l’originaria dipendenza dalle cure materne. Alla morsa della fame sarà seguito 
l’appagamento e con esso l’instaurarsi di un ritmo tra pieno e vuoto, tra angoscia e soddisfacimento. In 
qualche misura sulla base della esperienza originaria nel sopportare la distanza tra un pasto e l’altro, si 
sarà andata strutturando proprio la possibilità di realizzare i progetti che richiedono impegno, fatica, 
assenza momentanea del piacere per ottenerne uno che si presenta da costruire e lontano ogni volta 
che lo si è raggiunto. Quella esperienza richiede che l’altro esista, che l’altro comunichi al bambino la 
sua esistenza attraverso le parole, che l’altro sia assente per poi essere presente. Se non c’è la madre 
che nutre il corpo del bambino, il bambino muore, se il bambino non viene alimentato attraverso la 
parola, muore il suo pensiero.” Ci si trova comunque ad uscire da un luogo simbolico per poter scoprire 
quanto interessa al soggetto, bambina/o, adolescente, adulto, che non è possibile reperire restando 
rinchiusi.  

 

 
3 Nicola Basile - Intervento alla “Città Educativa” – 28/04/05 - Roma 

Figura 2 Il sogno dell'autunno-N.Basile 
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Exire e il Primo passo 

“L’ignoto per statuto è in-conoscibile mentre noi conosciamo per 
mezzo di progressivi riconoscimenti che albergano in luoghi della 
nostra mente, non sempre raggiungibili. È utile qui pensare all’etimo 
della parola uscire: “Exire con sovrapposizione di uscio che deriva da 
ostium, entrata, bocca. “Il peggio passo è quello dell’uscio fig. il 
momento più doloroso è quello del distacco. Andare o venire da un 
luogo chiuso, dirigersi verso il mare aperto, uscire di scena, saltar fuori 
detto di cosa o persona che appare fisicamente o comunque 
manifesta la propria presenza in modo inaspettato, brusco, rapido 
stupefacente” Il primo passo è quello che abbiamo un giorno dovuto 
fare per separarci dalla stretta della mano che ci sosteneva. Forse 
siamo caduti, forse qualcuno ci ha sorretti. Se siamo caduti qualcuno 
ci ha aiutato a non farci del male, così da permetterci di rialzarci e 
riprovare di nuovo. “Perché la libertà presenti delle attrattive a un 
bambino, deve essere misurata e al tempo stesso promettere e 
portare delle sorprese che, mentre pongono un eventuale problema di 

adattamento, gli permettono di ritrovare se stesso, nel pieno possesso dei suoi mezzi, ricco di 
un'esperienza passata che gli ha dato un piacere e un apprendimento che lo aiutino. Anziché regredire 
in maniera fobica, egli acquista così una maggiore fiducia in sé e negli altri”4 

Il gioco del rocchetto 

Nel famoso gioco del rocchetto Freud osserva un processo di simbolizzazione del lutto che un bambino 
deve operare per sopportare l’assenza del corpo materno e manifestare la sua gelosia nel poterla 
possedere, considerato che il padre in quella fase era assente per un periodo non di certo breve. La 
lontananza della mamma era il fort, dare via, il riprendere il rocchetto da, riprendere, era poter 
controllare l’assenza. Ecco che comincia a strutturarsi un linguaggio del desiderio, come leggiamo in 
Lacan, nel soggetto che lo trasforma in un dire simbolico attraverso il gioco (drammatico) e la 
provocazione (dare voce a favore di e per qualcosa). Al bambino, come all’adolescente e all’adulto non 
potrà esser dato di godere di tutto, l’arte, l’interesse, lo sviluppo della capacità di attendere, 
permetteranno lo sviluppo del mondo simbolico, che si fa passione al posto della pulsione, si fa scelta 
al posto del godimento onnipotente di tutto ciò che è effimero. 

Padre e madre inizio e fine del filo 

Se le affermazioni fin qui hanno cercato di definire un campo immaginario del mondo pulsionale del 
figlio/figlia, all’altro capo di quella relazione c’è la madre, tanto quanto il padre. Il padre fin dalle prime 
relazioni oggettuali fa da testimone all’arrivo del terzo, della sua genesi e nascita e infine morte come 
parte del corpo materno; la madre deve mentalizzare che con il parto, non sarà più completata dal 
meraviglioso processo che l’ha portata a concepire una vita altra da lei, il nascituro non sa che per vivere 
deve fare affidamento anche al desiderio di vita di un uomo e una donna che lui trasformerà in padre e 
madre. Ognuno di questi passi5, lascerà degli scarti nel femminile come nel maschile poiché per 
ospitare il terzo, l’uscio va simbolicamente lasciato aperto, rinunciando al solo fantasticare, anche 
quando si sceglierà di non essere padri e madri.  

 
4 idem 
5 Il peggio passo è quello dell’uscio 

Figura 3 Exire - Rocca Frangipane - N. 
Basile 
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Qualcosa sulla coppa pubblica e privata. 

“Durand ritiene che dai tre riflessi dominanti sia possibile 
risalire alle strutture dell’immaginario, ossia ad aggregazioni 
di simboli isomorfi che convergono intorno a nuclei 
organizzatori, costituiti dalle matrici senso-motorie. La 
dominante posturale dà vita alla struttura schizomorfa, che 
comprende tanto le materie luminose (l’alba, i raggi del sole, 
le scaglie dorate), quanto i rituali di purificazione e le tecniche 
di separazione, di cui le armi, le frecce, le spade sono i simboli 
più frequenti. Il secondo riflesso, legato alla nutrizione e alla 
discesa digestiva, genera la struttura mistica, alla quale è 
possibile riferire il grembo, la caverna, la coppa e l’urna. I 
riflessi ritmici, invece, si proiettano nella ciclicità delle 
stagioni, incarnandosi in simboli (l’arcolaio, la zangola, 
l’acciarino) che possono essere inglobati in una struttura 
ritmica”6 

Il setting e la funzione di riciclo degli scarti 

Se la coppa rimanda immediatamente al sincero contenuto 
che risolve la sete, la stessa è possibile trovarla come 

contenitore di ciò che è privato allo sguardo di tutti, un privato raccoglitore di rifiuti che protegge dallo 
sguardo altrui, un water. In entrambi i casi, la forma della coppa, si fa nell’immaginario la più attraente 
possibile, così da indurre Duchamp a realizzare diverse copie di un oggetto, il cui uso in origine era 
destinato alle toilette maschili. La coppa, dunque, può essere il seno benigno e nutriente come 
l’altrettanto benevolo e indispensabile contenitore di resti, fino a divenire opera dell’ingegno artistico. 
In tutti i casi abbiamo necessità di coppe come seni che nutrano e come contenitori di ciò che 
disperso nell’ambiente, geografico come in quello della psiche, inquinerebbe. Coppa e setting 
psicoanalitico individuale e in gruppo di Psicodramma sono metafore l’uno dell’altro. In gruppo è più 
evidente il compiersi di un processo di riutilizzo di sentimenti invidiosi infantili che possono essere 
posti in vita poiché contenuti dall’ascolto benevolo del gruppo: sull’asse dell’orizzontalità dai fratelli e 
sorelle immaginari, incarnati dai partecipanti; sull’asse della verticalità dal padre e madre, incarnati 
dalla coppia degli psicoanalisti. Affinché il setting in gruppo Psicodramma Analitico, svolga la sua 
funzione di valorizzatore dei resti di ciascuno, è necessaria la presenza7, il limite dello spazio-tempo 
che rendono possibile il lavoro di trasformazione delle pulsioni.  
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6 https://www.sitosophia.org/2020/12/gilbert-durand-e-le-strutture-antropologiche-dellimmaginario/ 
7 La presenza è anche data dal poter comunicare in setting a distanza, come è stato sperimentato durante il 
lockdown, purché lo spazio di lavoro sia privato da interferenze della vita quotidiana. 

Figura 4 Coppe e tini - Sicilia - N. Basile 
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